
M
i ha colpito una re-
cente dichiarazione
di Marchionne: «un
sistema corretto di
relazioni industriali

deve garantire che gli accordi stipu-
lati vengano applicati». Se fosse co-
sì, però, non potrebbe minacciare la
fuoriuscita dal contratto nazionale,
che è appunto un accordo stipulato,
come lo è il patto associativo della
Confindustria, dalla quale vorreb-
be andarsene. C’è odore di rottura
anche nel caso si voglia un contrat-
to per l’auto, separato dagli altri set-
tori metalmeccanici: divide et impe-
ra, un concetto conflittuale piutto-
sto che contrattuale. Nel leggerne i
discorsi e le dichiarazioni, sono mol-
te le contraddizioni. Non ci si può
fermare al conflitto tra capitale e la-
voro, ci dice, come se questo conflit-
to, negli ultimi diciassette anni,
avesse creato un insopportabile re-
gime in mano al sindacato – quan-
do in realtà la grande debolezza
contrattuale dei lavoratori ha gene-
rato danni straordinari ai salari e
grandi favori ai profitti e alle rendi-
te, insieme ad un imponente e tragi-
co travaso di persone da lavoro sta-
bile a lavoro precario.

Marchionnevorrebbe in fabbri-
ca e negli uffici una rigida disciplina
da caserma, ma non sa che ciò ren-
de burocratica e gerarchica l’orga-
nizzazione dell’azienda, aumentan-
done, allo stesso tempo, la fragilità:
lo si vede dal fatto che non ha inten-
zione di pagare lo scotto della mag-
gior disciplina, in termini di un red-
dito decente, di stabilità dell’occu-
pazione (invece di ricorrere alla cas-
sa integrazione quando non è capa-
ce di vendere), di maggiore qualità
del lavoro, e perciò non ha in mente
condizioni contrattuali, ma sempli-
ci diktat fondati sulla minaccia del-
la chiusura degli impianti. Pensa

che la globalizzazione imponga che
salari e condizioni di lavoro dei pae-
si avanzati si adeguino a quelli dei
paesi in via di sviluppo, e non si ren-
de conto che, al contrario, si tratta
di far progredire le condizioni di
questi lavoratori portandole al no-
stro livello, altrimenti non venderà
mai le sue automobili in quei paesi –
se lo aveva capito il pessimo Henry
Ford, lo può capire chiunque abbia
avuto una sufficiente educazione
storica. L’Amministratore Delegato
preferisce un sindacato «partecipati-
vo» ad un sindacato che sia la sua
controparte: disconosce così che le
parti nel contratto di lavoro non han-

no pari forza, e che i lavoratori han-
no bisogno di un sostegno, attra-
verso il sindacato, o, peggio, vuole
proprio creare una situazione nel-
la quale il lavoratore riconosca di
essere debole e si comporti di con-
seguenza. Molti si sono chiesti per-
ché Marchionne abbia improvvisa-
mente intrapreso la strada dello
scontro frontale, ed alcuni pensa-
no che voglia mettere con le spalle
al muro sindacato e governo, così
da potersene andare dalle scomo-
de localizzazioni italiane. Credo in-
vece che, dopo l’avventura ameri-
cana, e visto che la crisi non sem-
bra aver cambiato i rapporti di for-
za internazionali, Marchionne
guardi ora alla globalizzazione
non come un’opportunità di nuovi

mercati, di nuovi prodotti e proces-
si, ma come una vera e propria
guerra economica, rispetto alla
quale è necessaria una «unione sa-
cra» nazionale tra capitale e lavo-
ro. Non sarebbe la concorrenza, il
motore della Fiat, ma una forma di
protezionismo (una volta l’avrem-
mo chiamato «dumping sociale»)
che è oggi richiesta dopo la fine
della protezione offerta dagli in-
centivi statali: perciò il sindacato è
chiamato a non sabotare un con-
flitto più grande di quello tra capi-
tale e lavoro, e dunque non può
mettere i bastoni tra le ruote rispet-
to alle decisioni aziendali – ci si fa
intendere che chi offre il petto al
nemico straniero è l’azienda, non
il lavoratore. Ora, è indubbio che
anche il sindacato debba essere
parte attiva delle politiche econo-
miche per aumentare la produttivi-
tà: ma sarebbe senza senso che
l’aumento della produttività pas-
sasse attraverso la subordinazione
della personalità dei lavoratori.
Quell’«unione sacra», infatti, ricor-
da molto il corporativismo ed è un
modo di pensare analogo a quello
di Tremonti: risale a prima della
rivoluzione francese o a certe elu-
cubrazioni collaborazioniste di
Pétain, e dunque non ha nulla di
moderno. Del resto, non corrispon-
de affatto allo spirito della nostra
Costituzione, come implicitamen-
te ricordato dal nostro Presidente
della Repubblica.❖

ro». Un processo promosso dal gover-
no, che ha attivato un tavolo ministe-
riale sulla partecipazione degli ope-
rai alla vita dell’impresa.

La Cgil, con il segretario generale
vicario Susanna Camusso, si è detta
disponibile ad un «patto sulla produt-
tività che non tocchi i diritti». La
Fiom non è disposta ad accogliere de-
roghe al contratto nazionale, così co-
me richiesto ancora ieri dalla Fim di
Giuseppe Farina che la invita ad afe-
rire «all’accordo di Pomigliano e a
partecipare al confronto». La rispo-
sta del leader tute blu Cgil Maurizio
Landini è secca: «Se Fiat e Federmec-
canica andranno avanti con le dero-
ghe dovranno fare i conti con il vec-
chio contratto (firmato da tutti nel
2008, ndr), che resta in vigore fino al
2011. Quell’accordo può essere sosti-
tuito solo da un nuovo contratto fir-
mato da tutti i soggetti». Se ne discu-
terà nelle prossime settimane. Intan-
to a Melfi domani torneranno a mani-
festare i tre operai licenziati, e reinte-
grati dal giudice del lavoro, che la
Fiat non vuole far rientrare in fabbri-
ca. Mentre a Mirafiori gli operai re-
steranno in cig fino al sei settembre.
Il calo di mercato (-27%) pesa sull’at-
tività della fabbrica, già orfana della
nuova monovolume che avrebbe do-
vuto darle un futuro e che, invece, il
Lingotto produrrà in Serbia.❖

Contraddizioni

MENO RETE FISSA Lavocecorre

sempremenosulfilodeltelefonoesem-

prepiùsulle frequenzemobilidel telefo-

nino. Tanto chenel 2009 èavvenuto lo

storicosorpasso,con103,8miliardidimi-

nuti di conversazioni passati alla vec-

chiacornettacontroi 113,8miliardidimi-

nuti trascorsi con l’orecchio incollato al

cellulare. Secondogli ultimi dati dell’Au-

torità per le telecomunicazioni, i minuti

di traffico voce su rete fissa nei cinque

anni che vanno dal 2005 al 2009 sono

crollati del 32%, passando da oltre 152

miliardi a meno di 104. Requiem per la

telefoniapubblica, levecchiecabine:nel

2009sonoservitesoltantoper170milio-

ni diminuti di telefonate (-25%).

Sorpasso nel 2009:
meno cornetta,
si parla al cellulare

L’analisi
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La grande debolezza
contrattuale ha
generato solo danni

Il sindacato serbo

La realizzazione di un investi-

mentoproduttivoall’estero,per

le imprese italiane, «nonèasso-

ciata a una riduzione dell’occu-

pazione nella sede italiana» di-

ce uno studio di Palazzo Koch.

P
Via liberaalgiganteUsadei cieli. L’antitrust americanohadato l’okallamaxi-fusione

traUnitedAirlines, la compagnia aerea statunitense controllata daUal, e Continental Airli-

nes. Un’operazione da tre miliardi di dollari, tutta in titoli, che darà vita alla più grande

compagnia aerea delmondo per volumedi traffico.

Nella fabbrica-caserma
non viene pagato lo
scotto con il reddito

ROMA

Il Lingotto in Serbia potrebbe partire

più tardi del previsto a fabbricare la

L0. Secondo il sindacato Samostalni

(Autonomi) dello stabilimento Fiat di

Kragujevac, infatti, «si è molto indie-

tro»perl’avviodellaproduzionedella

nuovamonovolume, che a fine luglio

lacasaautomobilisticatorinesehaan-

nunciato di voler produrre in Serbia.

«L’avvio - ha detto ieri a Trieste il sin-

dacalistaZoranMihajlovic - eraprevi-

sto per la fine del 2011 ma secondo il

sindacato non potrà avvenire prima

dellametà del 2012». In Serbia la Fiat

puntaaprodurre ilmodellodestinato

a sostituire i modelli Idea, Multipla e

LanciaMusa.

Oggi nello stabilimento di Kra-

gujevac lavorano circa mille operai,

impegnati nell’assemblaggio della

Punto,mentrearegimelafabbricado-

vrebbe impiegare 2.540 persone. Se-

condo il sindacalistaserbo, che ieriha

incontrato la stampa a Trieste insie-

me alla Fiom Cgil, i lavoratori di Kra-

gujevac«nonvoglionocompromette-

re la situazione di nessun lavoratore

italiano»,ma pensano che la scelta di

spostare lìalcuneproduzionisia«una

punizione per i lavoratori italiani».

«Molto indietro per l’avvio
della nuovamonovolume»
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United
Airlines

La disciplina

Il «divide et impera»
diMarchionne
porta solo al conflitto
L’ad preferisce un «sindacato partecipativo» ad una controparte
Disconosce così che i soggetti in causa nonpossiedonopari
forza e che i lavoratori hanno bisogno di chi difende i loro diritti
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